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LE QUATTRO COLONNE
Erano assidui nel seguire l ’ insegnamento degli  apostoli ,  nella comunione fraterna,
nello spezzare i l  pane e nelle preghiere.  (Att i  2,42)

         San Girolamo, nel la sua Lettera XIX ,  def in iva gl i  At t i  degl i  apostol i  – la seconda
opera del l ’evangel ista Luca, anch’essa dedicata a un mister ioso personaggio di  nome
Teof i lo – come frut to del  lavoro di  uno “stor ico” accurato e di  un “art ista” raf f inato ( i l  greco
usato è uno dei  p iù elegant i  del  Nuovo Testamento,  infer iore forse solo a quel lo del la
Lettera agl i  Ebrei) .  Ed ef fet t ivamente questo l ibro – fat to di  18374 parole greche, infer iore
quant i tat ivamente solo al  Vangelo del lo stesso autore (19404 parole) – c i  of f re un vivace
e documentato r i t rat to del la Chiesa del le or ig in i  cr ist iane. La stor ia,  infat t i ,  s ’ intreccia
sempre con la dimensione spir i tuale e teologica.

         È i l  caso del  versetto-sommario che ora vogl iamo approfondire insieme. In esso,
per così  d i re,  t roviamo le quattro colonne che reggono l ’archi tet tura inter iore del la Chiesa
di  Gerusalemme. I l  pr imo posto è r iservato al l ’annunzio del  Vangelo af f idato agl i  apostol i :
è la didaché e, come sugger isce questo vocabolo greco, r iassume in sé i  var i  aspett i  d i
quel l ’annunzio che è anche «insegnamento» didatt ico nel la catechesi  dei  credent i  e non
solo la pr ima proclamazione ai  non cr ist iani  (quel lo che in greco è chiamato i l  kérygma ,
appunto i l  pr imo “annunzio”) .  Al t rove ( in Att i 6,4) s i  par la del la «diaconìa del la parola»,
ossia di  un vero e propr io serviz io che esige un impegno totale e assoluto da parte degl i
apostol i ,  per cui  la «diaconìa del la car i tà» ai  pover i  verrà af f idata a set te uomini  “ la ic i ”  che
verranno poi  chiamat i  “d iaconi” .

         Propr io in questa l inea, ecco la seconda colonna che è espressa in greco con un
termine che è entrato anche nel le nostre comunità prat icant i ,  la koinonía .  Si  t rat ta del la
«comunione fraterna» che fu v issuta con molto entusiasmo e in modo concreto in quei  pr imi
anni  del  cr ist ianesimo, e c iò v iene descr i t to con intensi tà da san Luca: «La molt i tudine
dei  credent i  era un cuor solo e un’anima sola.  Nessuno diceva sua propr ietà quel lo che
possedeva ma tut to era t ra loro comune… Nessuno tra loro era bisognoso perché quant i
possedevano campi o case l i  vendevano, portavano i l  r icavato e lo deponevano ai  p iedi
degl i  apostol i  perché venisse distr ibui to secondo le necessi tà di  c iascuno» (4,32-34).

         È quel la sorta di  “comunismo” rel ig ioso e ideale che r i f let teva sia element i
b ib l ic i  ( in Deuteronomio 15,4 s i  legge: «Non vi  sarà nessun bisognoso in mezzo a
voi…»),  s ia component i  g iudaiche e persino di  stampo greco pi tagor ico o stoico.  Non
dobbiamo diment icare,  però,  che gl i  stessi  At t i  degl i  apostol i  segnalano le pr ime di f f icol tà
nel l ’appl icazione di  questa norma comunitar ia:  i l  caso del la coppia Anania e Saff i ra,
descr i t to nel  capi to lo 5,  è al  r iguardo emblemat ico.  Ci  r imangono le al t re due colonne,
certo non meno important i ,  ma di  p iù immediata comprensione nel  loro s igni f icato.

         La terza colonna è la “ f razione del  pane”,  come si  d ice in greco, ossia i l
pane eucar ist ico spezzato nel la celebrazione del la comunità l i turgica.  E,  inf ine,  ecco «le
preghiere»: se l ’eucar ist ia era i l  pecul iare r i to cr ist iano, c iò non togl ieva che quei  pr imi
giudeo-cr ist iani  f requentassero ancora i l  tempio di  Gerusalemme, r i t rovandosi  in un’area
speci f ica,  « i l  port ico di  Salomone» (5,12),  cantando i  Salmi bibl ic i  e i l  repertor io del le
benediz ioni  e preghiere giudaiche, dimostrando così un legame vivo con la propr ia matr ice
cul turale e spir i tuale.
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